
Omelia di S. E. Mons. Gualtiero Isacchi, Arcivescovo di Monreale, pronunciata durante l’Ordinazione 

Presbiterale dei Diaconi Gaspare Borsellino e Vito Gallina, alunni del Seminario Arcivescovile. 

Cattedrale di Monreale - Festa di San Giovanni Battista, 24 giugno 2026 

 

Parresìa, umiltà, centrati in Cristo 

«È troppo poco che tu sia mio servo … Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino 

all’estremità della terra» (Is 49,6). Questa parola, consegnata da Dio al profeta Isaia, è rivolta ad ogni cristiano, 

costituito nel Battesimo, sacerdote, re e profeta. I profeti, come S. Giovanni Battista di cui oggi festeggiamo 

la natività, sono inviati da Dio nei momenti difficili della storia d’Israele. Quando il popolo era oppresso, 

deluso, scoraggiato, disorientato, essi proclamavano parole di consolazione e di speranza, indicando una 

liberazione imminente e l’inizio di una nuova era. Le loro parole, custodite devotamente nei sacri testi, 

venivano lette e meditate soprattutto nei momenti in cui gli eventi della storia ponevano a dura prova la fede 

e poteva insinuarsi il dubbio che il Signore si fosse dimenticato delle sue promesse o fosse impotente di fronte 

a una determinata sciagura. Grazie all’ascolto della parola profetica, Israele ricordava e tornava ad attendere 

con speranza. L’ordinazione sacerdotale di Gaspare e Vito risuona oggi per noi Chiesa di Monreale come 

parola profetica che conferma la fedeltà di Dio: il nostro cuore si apre alla gioia e il nostro sguardo si volge al 

futuro con speranza. 

Ringraziamo Dio, che continua a compiere opere meravigliose (cf. Sal 138) in questa sua Chiesa e per questa 

sua Chiesa. Esprimo gratitudine all’equipe educativa e alla comunità del Seminario e a tutti coloro che, a 

diverso titolo, hanno accompagnato Gaspare e Vito negli anni di formazione: le loro famiglie, i parroci, le 

comunità parrocchiali di origine e di ministero, la Comunità parrocchiale Gesù a Nazaret di Milano e i Fratelli 

dell’Istruzione Cristiana della comunità di Scampia di Napoli che li hanno accolti nella preparazione ultima. 

Ringrazio tutti coloro che concretamente hanno sostenuto e sostengono il nostro Seminario. Un particolare 

pensiero lo rivolgo alle nostre monache Carmelitane di Giacalone che sin dall’ingresso in seminario si fanno 

“cappellane” di ciascun seminarista assicurando la costante preghiera. Saluto e ringrazio i Sindaci e le altre 

autorità civili convenuti, con la loro presenza sottolineano il valore sociale del ministero sacerdotale: siete 

consacrati presbiteri per la comunità cristiana e al servizio del mondo intero. 

La Solennità della Natività di San Giovanni Battista conferisce a questa celebrazione e al vostro nuovo 

ministero un sapore particolare. Il Battista agisce in un’epoca di transizione, molto simile a quella attuale, in 

cui il popolo d’Israele è chiamato ad entrare nel tempo nuovo del Verbo incarnato. In questo contesto, il profeta 

indica come via essenziale per incontrare il Messia, quella della conversione, del cambiamento e della novità.  

Carissimi don Gaspare e don Vito, siete chiamati, insieme a questo presbiterio di cui fate parte, ad essere guide 

nel passaggio dall’antico al nuovo, dalla religiosità del tempio all’adorazione in spirito e verità (cf Gv 4,23), 

dalla fede professata a quella vissuta, dalla pastorale orientata alla conservazione a quella creativa della 

missione. Per far questo, scrive Papa Leone, “ci è richiesta una relazione con Dio che non ci allontani dagli 

uomini, ma ci renda prossimi per tutti”. Il Santo Padre indica pure, come priorità: “Abbiate cura della 

fraternità presbiterale: cercatevi, ascoltatevi, sostenetevi. Il sacerdote che si isola, lentamente si spegne; il 

sacerdote che cammina con i fratelli cresce”1. Anche l’austero e solitario Giovanni Battista ha avuto bisogno 

di compagni di strada con cui condividere la missione, i dubbi e le scoperte. 

La pagina degli Atti degli Apostoli (13,22-26) che è stata proclamata, racconta di Paolo nella sinagoga di 

Antiochia di Pisidia. Invitato di sabato a commentare la Scrittura, nel suo lungo discorso, giunge anche a 

ricordare tre tratti essenziali del servizio profetico di Giovanni Battista che questa sera vorrei consegnare a 

voi, cari Gaspare e Vito, perché li possiate attualizzare con creatività nel vostro nuovo ministero presbiterale.  

1. Anzitutto la predicazione a «tutto il popolo d'Israele» di un battesimo di conversione, con l’invito a cambiare 

modo di pensare e di agire per essere coinvolti nella salvezza che il Messia stava per portare. Il sacerdote-

profeta annuncia una Parola esigente di conversione; il Vangelo di Gesù è l’esatto opposto dell’accontentarsi 

dello status quo e del lasciare che le cose vadano avanti per inerzia. Siate coraggiosi nel domandare e 

accompagnare la conversione personale, comunitaria e strutturale che il Cammino sinodale delle Chiese 

 
1 Papa Leone XIV, Messaggio ai sacerdoti in occasione della giornata di santificazione sacerdotale, 12 giugno 2026. 



italiane ha indicato2. Inoltre, la predicazione è rivolta “a tutto il popolo”. Per voi questo significa che non siete 

sacerdoti “per alcuni” o “per un gruppo” o solo “per una parrocchia”; siete sacerdoti per la Chiesa di Monreale, 

servi di ogni persona amata da Dio.  

2. Paolo richiama, poi, la chiarezza e la forza con la quale il Battista dissipa ogni equivoco sulla sua persona: 

«Io non sono quello che voi pensate». L’umiltà evangelica, che è consapevolezza della propria povertà abitata 

dalla grazia di Dio, deve essere caratteristica del vostro stile sacerdotale. Anche a voi alcuni diranno che siete 

i sacerdoti migliori e che senza di voi la parrocchia sarebbe persa. Abbiate l’umiltà di riconoscere la vostra 

piccolezza attraverso la quale è Dio ad operare “grandi cose”. Altri diranno male di voi (cf. Mt 5,11): 

accogliete le critiche nello spirito delle beatitudini per crescere nell’umiltà; non abbiate nulla da difendere di 

voi stessi, ma tutto da donare. 

3. Infine Paolo ricorda la ferma testimonianza del Battista in favore di chi è più grande di lui: «Viene dopo di 

me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali». Tutto di Giovanni il Battista indica Gesù. La vostra 

esistenza sia come il “dito” del Precursore che indica costantemente Gesù Cristo, «l’Agnello di Dio che toglie 

il peccato del mondo» (Gv 1,29). Vivete il vostro ministero sacerdotale come un progressivo diminuire perché 

Cristo possa crescere in voi. Fuggite dalle logiche di potere e di affermazione personale per evitare la trappola 

del clericalismo. 

Ecco dunque le tre caratteristiche che vorrei fossero distintive del vostro servizio sacerdotale: parresìa 

nell’annunciare, umiltà evangelica nell’esercitare, centrati in Cristo Gesù nel vivere.  

Carissimi fratelli e sorelle, riconoscendoci, tutti, chiamati a restare sul cammino di conversione che Giovanni 

Battista ha indicato e percorso, fissiamo il nostro sguardo su Maria di Nazaret, l’Odigitria, per non perdere 

mai il vero orientamento della vita cristiana e del ministero sacerdotale. 

 

 

 

 

 
2 Cf CEI, Lievito di Pace e di speranza. Documento di sintesi del cammino sinodale delle Chiese che sono in Italia, Roma 25 ottobre 
2025, n. 13. 


